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MEA CULPA di Eleonora d’Urso

Questo spettacolo ha debuttato ad Astiteatro il 19 giugno 2008 ed ora è pronto per una breve tournée. Il tema toccato è sicuramente particolare, può riscontrare molti dissensi e di conseguenza si riducono le possibilità di vendita ma vogliamo provarci lo stesso. 

PERIODI PREVISTI: 17 novembre – 29 novembre 2009
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Note.

Una prostituta rumena costretta ad avere un rapporto sessuale non protetto, una studentessa che per pagarsi gli studi ha venduto il suo corpo alla persona “sbagliata”, una ragazza di provincia che porta in grembo il figlio di uno stupro, una minorenne adescata dal fedele amico di famiglia, una mogliettina arricchita ingannata da chi le aveva promesso aiuto e conforto.

Sono queste le protagoniste di Mea Culpa, giovani donne profondamente credenti e tutte ingabbiate in un cattolicesimo che le spinge a ricercare in se stesse la colpa di quanto è accaduto.

Queste donne si confessano, si raccontano, e il disperato bisogno di un’assoluzione è la loro unica via di scampo al senso di colpa che le opprime poiché mai oserebbero puntare il dito contro l’unico vero responsabile delle violenze subite ovvero un uomo intoccabile, insospettabile: il parroco di quartiere, il proprio confessore, la guida spirituale di famiglia, un uomo che, protetto dal ruolo che riveste, ha potuto agire indisturbato.

Un testo che affronta il tema dell’abuso sulla donna ma, prima ancora, si pone delle domande sull’ingerenza del cattolicesimo nella vita di ognuno di noi, sulla rigidità dei suoi dogmi e su un’idea di fede da molti vissuta come cieca credenza.
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Estratti di recensione.

Una ventata di aria fresca ha ravvivato Asti Teatro con “Mea Culpa”. Sicuramente uno spettacolo innovativo e soprattutto ben fatto.

Asti Teatro ha fatto bene a proporlo mostrando attenzione verso nuovi talenti che si credevano ormai scomparsi.

La realizzazione è indiscutibilmente riuscita. Merito di una giovane donna di teatro perfettamente consapevole degli strumenti a disposizione come drammaturga, regista e interprete, ovvero Eleonora d’Urso.

Applausi pienamente meritati quelli che il pubblico le ha tributato, per una scrittura tesa, senza sbavature, con momenti di grazia e una visione lucida. Per una regia sobria, con richiami a una certa ricerca scenica degli anni ’80, ma anche al Bergman del “Settimo sigillo” (la scena a scacchiera). E per la sua interpretazione attoriale (ha sostituito Marianna Dal Collo, infortunatasi durante le prove). 

Brave anche le altre interpreti, Daria D’Aloia, Fatima Corinna Bernardi, Chiara Claudi e Desiree Giorgetti.

Si può non essere d’accordo sulla posizione espressa da Eleonora d’Urso in merito al cattolicesimo come fenomeno coercitivo, ma non si può fare alcun appunto sulla sua capacità di creare uno spettacolo. E soprattutto di fare un teatro in grado di smuovere coscienze sempre più anestetizzate.
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Mea Culpa per cinque giovani e brave attrici.

Un’opera “Mea Culpa” coraggiosa sia per il linguaggio farcito di atti sessuali sia per contenuti.

Si tratta di un “unico” monologo dedicato alla “donna vittima”, suddiviso in cinque voci diverse per percorsi e storie, ma l’obiettivo dell’autrice è fortemente indirizzato ad un’unica identità, con messaggio “allegorico” di grande responsabilità civile: evidenziare il marciume che in questa società ammantata di perbenismo ricade sulla donna e sul suo universo.

Lo dimostrano anche le soluzioni registiche, come quella di vestire le donne con pezzi di un unico abito, a sottolineare una sola identità, e di omologare ciascuna con una parrucca bianca uguale per tutte, ed inoltre di far calzare scarpe con tacco a spillo.

I personaggi sono stati collocati su un palcoscenico altare, raffigurante una scacchiera come se si trattasse di una partita giocata da Dio. Dio che non protegge, Dio che concede soprusi.
Alla d’Urso bisogna riconoscere una abilità di scrittura consona e funzionale ai personaggi messi in campo.

Un giudizio critico positivo, encomiabile, va alle cinque attrici che hanno superato l’intenso sforzo richiesto dalla regia, che hanno conferito ai personaggi, ognuno con caratteristiche diverse, la sana drammaticità e ironia che il tema comportava.

Il pubblico, raccolto in una gradinata montata al centro della Chiesa, ha risposto con intensi e insistiti applausi.
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